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La difficile fase di tensione nei rapporti Est-Ovest e Nord-Sud 
< i 

Dalla Scandinavia inviti All'ONU oggi il voto 
su Iran e Afghanistan 

Lettera di Gotbzadeh fa slittare di un giorno la decisione 
sulle sanzioni - Chiesto il ritiro delle truppe sovietiche 

NEW YORK — Il Consiglio di sicurezza e 
l'Assemblea generale delle Nazioni Unite han­
no fatto slittare di un giorno le decisioni in 
merito alle sanzioni chieste dagli USA con­
tro l'Iran e la votazione su una risoluzione 
in merito all'intervento dell'URSS in Afgha­
nistan. Sulla prima questione, gli Stati Uniti 
hanno accettato il rinvio dopo una lettera 
del ministro degli Esteri iraniano Gotbzadeh 
a Waldheim da cui potrebbe scaturire qual­
che nuovo elemento per una trattativa. 

Aggiornato ad oggi anche il dibattito sul­
l'Afghanistan all'Assemblea generale. Sabato, 
avevano preso la parola ventisei oratori ma 
molti altri devono ancora intervenire. Sem­
bra comunque confermarsi l'esistenza di una 
larga maggioranza per una risoluzione che 
deplora l'intervento sovietico negli afTari in­
terni afghani e chiede il ritiro immediato e 
senza condizioni delle truppe sovietiche dal 
territorio dell'Afghanistan. 

Sulla questione iraniana, il Consiglio di 
sicurezza ha deciso di utilizzare la pausa di 
riflessione sulle sanzioni per una serie di 
« consultazioni » a porte chiuse dedicate allo 
studio dei nuovi « messaggi » giunti da Tehe­
ran. Si tratta, in particolare, della risposta 
del ministro degli Esteri iraniano alla richie­
sta di chiarimenti che Waldheim gli aveva 
inoltrato in merito a una sua precedente co­
municazione verbale. In questa, a quanto ha 

rivelato la stampa iraniana, Gotbzadeh chie­
deva all'Assemblea generale dell'ONU di vo­
tare su tre argomenti: la legittimità della 
richiesta iraniana di estradizione del deposto 
scia; la restituzione dei beni dell'ex sovrano 
allo Stato iraniano; e il problema degli 
ostaggi detenuti nel! ambasciata americana di 
Teheran. 

Riferendosi al nuovo passo di Gotbzadeh, 
il rappresentante americano all'ONU Donald 
Mchenry ha sottolineato il fatto nuovo che 
« per la prima volta c'è una lettera da parte 
delle autorità iraniane», ma ha detto di non 
ritenere che essa possa far superare il punto 
morto tra il governo americano e l'Iran. 
« Daremmo una dimostrazione di irresponsa­
bilità — ha aggiunto Mchenry — se ci faces­
simo sfuggire anche la più piccola occasione 
per risolvere il problema ». 

La nota di Gotbzadeh si limiterebbe a riba­
dire le proposte di creare una commissione 
di indagine sui crimini dell'ex scià e sul ri­
torno dei suoi beni in Iran. 

Dopo le consultazioni sulla lettera di Gotb­
zadeh il Consiglio di sicurezza si riunirà 
oggi a porte chiuse. Se non emergeranno 
altri elementi, l'amministrazione Carter do­
vrebbe comunque ribadire la sua richiesta di 
sanzion contro l'Iran. Richiesta che incon­
trerebbe comunque il veto dell'Unione So­
vietica. 

a rilanciare la distensione 
A Stoccolma, Copenaghen e Oslo prevalgono riprovazione per l'intervento sovietico in Afghanistan e 
urgenza di iniziare trattative - Dichiarazioni di Palme e di Joergensen - Reazioni in Finlandia 

Qual è la posizione dei so­
cialdemocratici svedesi sul­
l'intervento sovietico in Af­
ghanistan? 

« Condanna dell'intervento e 
intensificazione della lotta per 
la pace » *** risponde al tele­
fono Pierre Shory, responsa­
bile del Dipartimento di po­
litica internazionale del SAP, 
e braccio destro di Olof Pal­
me. E quindi ci riassume le 
parti salienti di una dichia­
razione rilasciata dal presi­
dente del partito. 

La decisione sovietica — è 
detto fra l'altro — è una 
« brutale ingerenza inaccetta­
bile negli affari interni di un 
altro Paese ». Bisogna chiede­
re dunque il ritiro delle trup­
pe. L'ingresso dei sovietici in 
Afghanistan è avvenuto dopo 
che « le grandi potenze han­
no deciso di accrescere gli 
arsenali nucleari, ciò che con­
trasta con la volontà della 
stragrande maggioranza della 
opinione pubblica mondiale ». 
L'intervento — dice ancora 
Palme — « erode i nostri sfor­

zi per lottare contro il riar­
mo » lotta che va invece in­
tensificata a ogni livello. 

In questi giorni — ci infor­
ma Pierre Shory ~ i social­
democratici espongono la lo­
ro posizione sui grandi temi 
intemazionali, per una ridu­
zione negoziata e controllata 
degli apparati missilistici. 
tanto della Nato, quanto del 
Patto di Varsavia, in numero­
se manifestazioni indette in 
tutto il Paese. 

La conversazione con Pierre 
Shory è anche l'occasione 
per gettare un'occhiata al mo­
do come i Paesi nordici han­
no commentato i recenti av­
venimenti. L'attitudine preva­
lente — sia nelle'neutrali Sve­
zia e Finlandia, che in Dani­
marca e Norvegia, aderenti al­
la Nato — è quella di un'estre­
ma responsabilità e pruden­
za (in parte attestata anche 
dal relativo ritardo con il 
quale i commenti sono sta­
ti resi disponibili). 

Continuiamo con la Svezia. 
Della posizioìie dei comunisti 

(VPK) abbiamo parlato con 
il compagno Bo Hammar, del­
la sezione Esteri. Giorni fa 
il presidente del Partito 
(VPK), compagno Lars Wer­
ner, ha rilasciato una dichia­
razione assai critica, nella 
quale si esprime l'opportuni­
tà che te truppe sovietiche 
lascino il territorio afghano. 
Nello stesso tempo si sostie­
ne che gli eventi afghani pro­
vano che « forze reazionarie 
sono al lavoro per sabotare 
la pace e la distensione ». 
Assai duro è il giudizio sul­
le rappresaglie decise da Car­
ter, e in particolare contro 
la decisione di bloccare la 
ratifica del Salt 2. Il VPK e-
sprime infine « solidarietà 
con le forze progressiste af­
ghane e in particolare con i 
fautori della rivoluzione del 
1978, con la quale l'Afghani­
stan si era incamminato per 
una Via di progresso e di 
sviluppo ». 

La posizione del governo 
era stata espressa alcutii gior­
ni fa dal ministro degli Este-

Scarso entusiasmo a Londra 
per sanzioni contro l'URSS 

Preoccupazione di non pregiudicare i rapporti bilaterali.. 
« Guardian » : non smantellare l'edificio della coesistenza 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — La politica di ri­
torsioni anttsovietiche, che gli 
USA hanno sollecitato dai lo­
ro alleati, ha fin qui riscosso 
ben poca simpatia. Anzi si è 
incontrata con una resisten­
za crescente nel caso in cui 
il gesto di disapprovazione per 
l'intervento in Afghanistan, e 
la pressione diplomatica, do­
vessero configurarsi in una ve­
ra e propria linea di « san­
zioni ». 

Mercoledì si riunisce il Con­
siglio della NATO e l'inviato 
americano Christopher torne­
rà ad avanzare l'istanza del­
la decurtazione dei traffici 
commerciali ed in particola­
re la richiesta di sospendere 
la fornitura all'URSS di quel­
le « tecnologie » che possano 
trovare applicazione anche in­
diretta sul piano militare. In 
questo secondo caso si trat­
ta di una questione comples­
sa la cui definizione è tutt'al-
tro che scontata e che verrà 
perciò riesaminata in altra 
sede. Al di là della riaffer­
mazione della solidarietà oc­
cidentale e delle eventuali mi­
sure che la NATO vorrà col­
lettivamente adottare, risulta 
però con estrema chiarezza il 
rifiuto dei Paesi interessati ad 
inoltrarsi sul piano inclinato 
che potrebbe condurre ad u-
na improponibile a guerra e-
conomica ». Il desiderio di 

far fronte comune e di riaf­
fermare l'unità dell'Alleanza 
si scontra con ostacoli reali: 
la preoccupazione di non pre­
giudicare certi rapporti bila­
terali, il timore di provocare 
una dannosa catena di con­
troritorsioni, il pericolo di at­
tivare le contraddizioni e la 
concorrenzialità fra le vane 
economie del mondo occiden­
tale. 

Vediamo quale è il quadro 
degli interessi in giuoco così 
come appaiono dal punto di 
osservazione della capitale in­
glese. Gli USA hanno preso 
l'iniziativa con la decisione u-
nilaterale di sospendere le 
partite di grano all'URSS. Il 
provvedimento ha ricevuto l' 
approvazione del governo con­
servatore ma gli esperti della 
City ne stanno tuttora discu­
tendo la reale efficacia. L'e­
sempio americano è stato pie­
namente appoggiato dal Ca­
nada e dall'Australia. L'Ar­
gentina tuttavia ha fatto sa­
pere che non intende inter­
rompere le vendite del suo 
frumento, la Turchia vuol 
mantenere inalterati gli scam­
bi grano-petrolio attualmente 
in vigore, la CEE ha garan­
tito che non cercherà di riem­
pire il vuoto di mercato la­
sciato dagli USA anche se la 
quantità del prodotto dalla 
fonte europea è stata sempre 
trascurabile. 

Un criterio di selettività 
Partendo da questo divieto 

sul versante agricolo, quale è 
la portata delle riduzioni de­
gli scambi industriali che gli 
USA vorrebbero vedere rea­
lizzata dagli altri Paesi? Co­
me si è detto, la perplessità 
a questo proposito è forte. 
Impensabile è la rottura dei 
contratti esistenti soprattutto 
per nazioni come: Germania, 
Giappone, Francia, Italia " e 
Gran Bretagna (in ordine di 
grandezza delle loro esporta­
zioni in URSS). L'idea è piut­
tosto quella di introdurre, da 
qui in avanti, un nuovo e più 
ampio criterio di selettività 
nella cessione di prodotti e 
macchinario. Ossia estendere 
la proibizione al di là dell'a­
rea finora formalmente deli­
mitata sotto l'etichetta di 
« materiali strategici ». L'indi­
cazione che viene da Washing­
ton è quella di * negare ai so­
vietici l'accesso alla tecnolo­
gia occidentale», vale a dire 
una formula ancora molto 
vaga. Di tutto questo si tor­
nerà a discutere nei mesi 
prossimi mentre i commenta­

tori si domandano se si trat­
ti di una mossa di breve du­
rata, simbolica, o se nascon­
da l'intenzione più concreta 
di ricomporre il campo delle 
tecnologie occidentali d'espor­
tazione. 

Qualcuno ha già collegato la 
prospettiva della riduzione del­
l'attività economica verso V 
Est europeo con il parallelo 
rialzo delle spese militari nei 
nostri Paesi. Altri, ancor più 
esplicitamente, avanzano l'in­
terrogativo sulla tendenziale 
ristrutturazione verso « una 
economia da guerra fredda». 
Ci sono dei costi da pagare, 
in sede economica come in 
quella politica, e al momento 
è l'Europa che rischia di più. 
L'esame dettagliato degli inte­
ressi produttivi in gioco lo di­
mostra assai precisamente. 
Ma, per riassumere il discor­
so sul terreno politico, ben al­
tra è l'importanza della linea 
di distensione attualmente 
sotto attacco. Come ha affer­
mato nei giorni scorsi il Guar­
dian « l'edificio della coesi­
stenza in Europa è troppo 

complesso e delicato per do­
verlo smantellare». Un'eredi­
tà preziosa che deve al con­
trario essere salvaguardata co­
me emerge con sempre mag­
gior forza da numerosi cir­
coli d'opinione inglese, com­
presi larghi strati conservato­
ri per niente convinti dalla 
propaganda più aggressiva 
della Thatcher. 

C'è spazio per una nuova 
iniziativa a livello europeo te­
sa a rafforzare e sviluppare V 
obiettivo della pace e della 
cooperazione fuori dalla logi­
ca dei blocchi e dal confron­
to fra le due superpotenze. 
Questo è l'atteggiamento che, 
ad esempio, va manifestando­
si in forme sempre più pro­
nunciate negli ambienti labu­
risti, anche in quelli che fino 
a ieri rifuggivano dall'associa­
zione con i temi a europei ». 
Del resto, anche la posizione 
oltranzista dello stesso gover­
no conservatore laschi intra­
vedere quali siano la cautela, 
le riserve, i freni reali che 
sottintendono certi enunciati 
politici. La City ha più volte 
palesato tutta la sua insoddi­
sfazione di fronte al tentativo 
di impugnare le leve economi­
che come arma politica. L'ha 
già fatto sapere nel caso delle 
ventilate sensazioni contro V 
Iran e lo ripete a maggior 
ragione nei riguardi della ana­
loga proposta contro l'URSS. 

In effetti la signora That­
cher ha finora dovuto muover­
si con grande prudenza sul 
terreno delle contromisure 
concrete. E' probabile che ver­
rà adesso annunciata la li­
quidazione di quella linea di 
credito agevolato (per quasi 
un miliardo di sterline) aper­
ta cinque anni fa nei confron­
ti dell'URSS e che, malgrado 
un tasso di interesse più bas­
so delle quote ritenute «nor­
mali », è rimasta di parecchio 
al di sotto delle aspettative. 
L'interscambio è tuttora sfa­
vorevole alla Gran Bretagna 
che importa dall'URSS pro­
dotti per una cifra di 800 mi­
lioni di sterline (particolar­
mente prodotti chimici e dia­
manti per uso industriale) ma 
riesce a esportare solo la me­
tà del valore. Quanto alla re­
visione dei progetti ad tolta 
tecnologia» (soprattutto elet­
tronica, attrezzature per le 
prospezioni petrolifere sotto­
marine), tre sono i contratti 
inglesi attualmente in perico­
lo. Lo sforzo maggiore, se si 
dovesse giungere al loro an­
nullamento, è diretto a far sì 
che la « lacuna» non sia oc­
cupata dalle offerte competiti­
ve già avanzate da alcuni con­
sorzi industriali francesi. 

Antonio Bronda 

Gli etiopici respinti dai guerriglieri 

In Eritrea vasta offensiva guerriglie» 
ROMA — La guerra in Eri­
trea ad una svolta? E' quan­
to accreditano fonti del FPLE 
dopo gli avvenimenti militari 
di dicembre e dei primi gior­
ni di gennaio. Ed in effetti 
era dall'estate del 1978, quan­
do l'Etiopia lanciò la prima 
delle sue cinque offensive, 
che le truppe di Addis Abe-
ba non venivano sconfitte in 
grandi battaglie. 

La battaglia più importante 
di questa controffensiva eri­
trea (ma il FPLE precisa che 
non si tratta di una controf­
fensiva generale) si è svolta 
dal 2 al 17 dicembre ed ha 
visto il completo ritiro di 
tutte le truppe di Addis Abe-
ba dalla zona di Nacfa. Se­
condo il FPLE Addis Abeba 
schierava 13 mila uomini e 
moderni mezzi oltre alla co­
pertura aerea mentre il FPLE 
schierava 7 mila guerriglieri, 
male armati rispetto all'av­
versario, ma dotati di una 
forte motivazione ideale e di 

una superiore conoscenza del 
territorio. In 15 giorni di bat­
taglia gli etiopici sono stati 
costretti a ritirarsi fino alla 
città di Afabet inseguiti dai 
guerriglieri eritrei. 

La seconda battaglia si è 
svolta tra il 5 e 1*8 gennaio 
a nord di Nacfa, nella zona 
di Alghena dove gli etiopici 
erano giunti provenienti dal 
mare nel tentativo di chiude­
re Nacfa in una morsa e do­
ve erano rimasti invece bloc­
cati per mesi. Sottoposte ad 
un massiccio attacco eritreo 
le truppe etiopiche si sono 
ritirate fino a Marsa Teklai 
dove sono state raccolte dal­
le navi etiopiche e ricondot­
te a Massaua. 

Una terza battaglia infine 
è in corso in questi giorni 
ad Afabet, oltre settanta chi­
lometri a sud di Nacfa, dove 
i guerriglieri hanno comple­
tamente circondato la città e 
iniziato l'assedio. Una sorti-

, ta etiopica verso Keren sareb­
be stata bloccata. 

A Cervinia 
la funivia 
più alta 
d'Europa 

CERVINIA — E' entrata ieri 
in piena attività la funivia 
più alta d'Europa che si svi­
luppa per circa quattro chi­
lometri sul versante svizzero 
delle Alpi e, partendo dai 2929 
metri del Trockener Steg, 
raggiunge i 3820 metri di quo­
ta, proprio sotto la vetta del 
piccolo Cervino. 

La funivia è costata circa 
14 miliardi di lire. Come al­
tezza, nel mondo, è seconda 
soltanto alla funivia del Pico 
Espejo, in Venezuela. 

NKOMO E' TORNATO IN RHODESIÀ IZIll^Zl 
mo ha fatto ieri ritorno in patria dallo Zambia. L'esponente della ZAPU, è stato accolto 
all'aeroporto di Salisbury da una folla (150.000) di sostenitori. Nkomo, in una conferenza 
stampa, ha lanciato un appello alla riconciliazione nazionale e all'unità, chiedendo anche 
un più rigoroso controllo da parte delle forze incaricate di far rispettare la tregua in­
staurala nel Paese. NELLA FOTO: l'arrivo di Nkomo all'aeroporto. 

Lettera a Carter del Presidente Royo 

Nuovo braccio di ferro 
USA-Panama sul canale 

Il capo dello Stato panamense denuncia « le continue vio­
lazioni» americane del trattato sottoscritto tra i due Paesi 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — Nuovo braccio di 
ferro fra il governo di Pa­
nama e quello di Washington 
per la zona del canale. Il 
presidente panamense Aristi­
de Royo ha inviato una let­
tera al Presidente degli Stati 
Uniti Jimmy Carter per de­
nunciare le continue violazio­
ni dell'amministrazione statu­
nitense del trattato sottoscrit­
to dai due Paesi ed entrato in 
vigore il primo ottobre dello 
scorso anno. - - • 

La protesta del leader pa­
namense è rivolta in partico-
lar modo contro la legge Mur-
phy, approvata dal Senato 
americano, che provoca enor­
mi difficoltà dal punto di vi­
sta economico ed amministra­
tivo e pone in pericolo l'effi­
ciente funzionamento e man­
tenimento di tutte le opera­
zioni del canale e può origi­
nare nuovi conflitti fra i due 
Paesi. 

Nella lettera inviata a Car­
ter. Royo insiste nel ricorda­
re che la legge Murphy è 
una aperta violazione della 
lettera e dello spirito del trat­
tato Torrijos-Carter e ne ri­
chiede quindi una sollecita 
rettifica da parte dell'ammini­
strazione americana. Il tratta­
to che stabilisce una nuova 
regolamentazione del canale 
— sottoscritto nel 1977 a 
Washington dal Presidente de­
gli USA Jimmy Carter e dal­
l'ex presidente del governo di 
Panama Omar Torrijos — è 
entrato in vigore il primo ot­
tobre dello scorso anno, e 
prevede che gli Stati Uniti 
rimarranno proprietari del 
canale fino alla mezzanotte 
del 31 dicembre del 1999, ma 
con una presenza ridotta e so­

prattutto non più come pa­
droni assoluti di territori sot­
tratti "ad un altro Paese. -

Anche se la completa libe­
ralizzazione dei territori av­
verrà a partire dal primo mi­
nuto dell'anno duemila, quan­
do tutte le installazioni civili 
e militari della zona del ca­
nale passerranno sotto la pie­
na giurisdizione di Panama. 
il primo ottobre dello scorso 

Restano agli 
arresti la 

vedova e la 
figlia di Bhutto 

KARACHI — Le autorità del­
la legge marziale hanno de­
cretato che la vedova e la 
figlia dell'ex primo ministro 
pakistano Zulfika'r Ali Bhut­
to, impiccato nell'aprile 1979. 
dovranno restare agli arresti 
domiciliari per altri tre me­
si. La Begum Nusrat Bhutto 
e la figlia Benazir sono com­
parse ieri davanti all'Alta 
Corte di Karachi che ha esa­
minato un loro ricorso con­
tro la decisione di tenerle 
in stato di detenzione senza 
processo. 

Le due donne, che dirigeva­
no il Partito popolare paki­
stano dell'ex primo ministro, 
furono arrestate il 16 ottobre 
scorso con altre cinquanta 
personalità politiche, in se­
guito al rafforzamento della 
legge marziale. 

Avvicinata dai ' giornalisti 
durante l'udienza di ieri, la 
signora Bhutto ha detto che 
se fosse libera delle proprie 
azioni invierebbe un messag­
gio di congratulazioni al pri­
mo ministro indiano Indirà 
Ghandi. 

anno è stato vissuto dalla 
maggior parte del popolo pa­
namense come la prima tappa 
di un grande avvenimento 
storico. E questo perchè fi­
nalmente — dopo anni di dure 
lotte, pagate anche con la vita 
di decine di giovani caduti 

; sotto il piombo dei soldati 
americani — si invalidava il 
vecchio trattato sottoscritto 
nel 1903 (undici anni prima 
dell'apertura ufficiale del ca­
nale) che stabiliva la comple­
ta dominazione USA su di una 
striscia di terra ubicata nel 
cuore del Paese che per 75 
anni ha diviso Panama in due 
parti. L'accordo allora im­
posto dagli Stati Uniti preve­
deva, fra l'altro, che tutta 
la sovranità politica, econo­
mica e militare sarebbe stata 
assunta dal governo di Wash­
ington. 

Durante i festeggiamenti del 
primo ottobre delio scorso an­
no, a Panama era facilmen­
te avvertibile il timore che 
gli Stati Uniti avrebbero fat­
to di tutto per non rispettare 
quanto previsto dal nuovo 
trattato. E lo stesso vicepre­
sidente degli Stati Uniti, Wal­
ter Mondale, parlando a no­
me di Carter, aveva cercato 
di dissipare i sospetti assi­
curando solennemente che il 
governo di Washington avreb­
be mantenuto gli accordi sotto­
scritti. Le parole di Mondale 
non avevano però del tutto 
tranquillizzato i panamensi. 

Oggi, a poco più di tre mesi 
dall'entrata in vigore del trat­
tato sulla zona del canale 
appare sempre più evidente 
che quelle preoccupazioni era­
no tutt'altro che infondate. 

Nuccio CiconU 

ri Ola Ullsten (liberale). 
« Dobbiamo prendere ferma­

mente distacco — egli aveva 
detto — dall'intervento sovie­
tico in Afghanistan. Gli av­
venimenti in Afghanistan mi­
nacciano di alterare l'equili­
brio in una parte dell'Asia già 
così inquieta e costituiscono 
un ulteriore ostacolo allo sfor­
zo di promuovere la disten­
sione ». 

Come è noto la Svezia si 
è dichiarata formalmente 
« preoccupata » per la decisio­
ne Nato di ammodernare l'ap­
parato missilistico. In parti­
colare Stoccolma si oppone 
ai missili di crociera (Cruise) 
poiché in caso di uso contro 
la regione sovietica di Myr-
mansk sorvolerebbero territo­
rio svedese (oltre che finlan­
dese). 

Prudenza anche in Norvegia, 
nonostante non sia mancato 
qualche locale motivo di ten­
sione. Giorni fa la TASS ha 
denunciato come una « pro­
vocazione » le decisione nor­
vegese — attribuita «ai gene­
rali » — di rafforzare l'appa­
rato militare lungo la fron­
tiera con l'URSS nell'estremo 
nord del Paese. Il ministro 
della difesa Thorvald Stol-
tenberg (laburista), pur sen­
za entrare nel merito delle 
misure adottate, ha emesso 
una dichiarazione di tono di­
stensivo, negando che sia sta­
ta messa in atto « alcuna pro­
vocazione ». Interessanti tesi 
sono state sviluppate dallo 
stesso ministro nel corso dt 
una conferenza tenuta alla 
Associazione militare di Oslo 
proprio sulla crisi afghana. 
« Il movimento pan-islamico 
— egli ha detto tra l'altro — 
pone alcuni problemi all' 
URSS, che, a causa di valu­
tazioni sbagliate, viene a tro­
varsi in una posizione sba­
gliata. Da qui l'esigenza di 
mobilitarsi per mettere a pun­
to un sistema di accordi ca­
paci di impedire tanto la cor­
sa agli armamenti, quanto il 
ricorso alle armi per risolve­
re le questioni internazionali». 

La Danimarca tende ad as­
sumere una posizione differen­
ziata rispetto a quella degli 
Stati Uniti. Domani il primo 
ministro Anker Joergensen 
illustrerà alla riapertura del 
Folketing dopo le vacanze in­
vernali la posizione del go­
verno già enunciata da lui 
stesso e dal ministro degli 
Esteri Kjeld Olesen in di­
chiarazioni ai giornalisti. 

Anker Joergensen ha «de­
plorato » l'intervento sovietico 
e nello stesso tempo ha an­
nunciato che la Danimarca si 
« opporrà ad azioni comuni 
della Nato». Copenaghen re­
spinge cioè ogni sollecitazio­
ne di Washington ad associa­
re gli alleati attantici nella 
azione di rappresaglia. Il pri­
mo ministro ha anche sotto­
lineato di vedere — per ciò 
che riguarda la politica este­
ra sovietica — «una contrad­
dizione» tra il discorso 4i 
Breznev, a Berlino, suscita­
tore di speranze per la di­
stensione, e l'azione intrapre­
sa da Mosca in Afghanistan. 

« Noi condanniamo l'inter­
vento in Afghanistan — ha 
detto Kjeld Olesen in una 
intervista — ma dobbiamo an­
che andare avanti nella trat­
tativa con l'Unione Sovietica. 
Il governo danese deve insi­
stere per un immediato ini­
zio delle trattative tra Nato 
e Patto di Varsavia». 

In Finlandia le ragioni so­
vietiche sembrano trovare più 
udienza, sia presso il gover­
no, che presso le forze po­
litiche. Il ministero degli 
Esteri ha diramato giorni or 
sono una dichiarazione uffi­
ciale del governo nella qua­
le si esprime «comprensio­
ne » per l'intervento dell' 
URSS in Afghanistan. E il 
Parilo comunista, nel quale 
perdura una endemica frat­
tura tra maggioranza e mi­
noranza, si è ritrovato questa 
volta unito nell'emettere una 
risoluzione (sulla quale, pe­
rò, non si è votato) sulla ini­
ziativa dell'URSS. • Sottolinea-
mo — si legge — il diritto 
del popolo afghano di deci­
dere da sé il proprio destino. 
Manifestiamo inoltre solida­
rietà al popolo afghano e al­
le forze progressiste nello 
sforzo per difendere le con­
quiste della rivoluzione demo­
cratica contro le interferenze 
straniere». Nello stesso tem­
po si esprime «protesta per 
la feroce propaganda antiso­
vietica » scatenata dagli Sta­
ti Uniti e contro le misure di 
rappresaglia adottate da Car­
ter le quali «deteriorano il 
processo di distensione in­
ternazionale ». 

Angelo Matacchiera 

La moglie 
di Ginzburg 
autorizzata 

a lasciare l'URSS 
MOSCA — La signora Arina 
Ginzburg, 42 anni, moglie del 
dissidente Alexandr Ginzburg, 
ha ottenuto l'autorizzazione a 
lasciare l'Unione Sovietica 
con i suoi figli di cinque e 
sette anni e la suocera. Lo 
ha annunciato a Mosca la 
madre del dissidente. Lud-
mila Ginzburg, di 72 anni. 

Arina Ginzburg si era fi­
nora rifiutata di raggiungere 
il marito in Occidente senza 
il suo figlio adottivo, Sergei 
Shbaev. di 19 anni, che le 
autorità sovietiche rifiutano 
di considerare come un mem­
bro della famiglia. 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Pubblico impiego e festività 
soppresse dalle PPTT: 
un'applicazione distorta 
Cari compagni, 

a mio modesto parere sono 
ancora molte le questioni nor­
mative che la nostra ammi­
nistrazione applica in senso 
« letterale » cioè restrittivo, in 
evidente contrasto con lo spi­
rito del legislatore. Si posso­
no formulare sequendo settt-
manalmente la Rubrica «Leg­
gi e contratti » (filo diretto 
con i lavoratori) dell'Unita. 

Mi riferisco, prima di tutto, 
alla sostituzione delle festivi­
tà soppresse per i dipendenti 
pubblici (Unità 3 settembre 
1979). 

Si parla della legge n. 937 
del 23-12-1977 che stabilisce 
per i dipendenti pubblici, in 
sostituzione delle festività 
soppresse: 6 giorni di conge­
do, di cui 2 giorni si aggiun­
gono al congedo ordinario, 
mentre le altre 4 giornate 
possono essere fruite a richie­
sta degli interessati, tenendo 
conto delle esigenze dei ser­
vizi. La norma transitoria del­
l'art. 4 prevedeva che i gior­
ni spettunti per il 19(9 doves­
sero essere fruiti entro il 
primo quadrimestre del 1978. 

Per quanto riguarda l'anno 
1978 la Direzione prov. P.T. 
di Forlì ha emanato una cir­
colare in cui era detto che le 
i giornate del 1978 dovevano 
essere fruite entro e non ol­
tre il 31-12-1978. 

Quando è arrivata la circo­
lare in ufficio, il sottoscritto 
era solo in servizio, poiché il 
direttore dell'ufficio locale, 
stg. Italo Ferri, era assente 
per malattia. Rientrato il di­
rettore locale, il sottoscritto è 
potuto andare in congedo so­
lo il 15-1-1979, ma, quando ha 
chiesto di poter fruire delle 
i giornate, la direzione prov. 
P.T. gli ha risposto «negati­
vamente» con la lettera del 
10 febbraio, di cui unisce co­
pia (si uniscono le copie ri­
spettivamente della sua ri­
chiesta e della risposta nega­
tiva della direzione prov. P.T. 
di Forlì). 

A mio modesto avviso la 
direzione doveva esaminare a 
fondo caso per caso e vede­
re i casi effettivi in cui non 
era stato possibile fruirle per 
cause di forza maggiore. Ci 
sarà stato un motivo per cui 
il legislatore ha previsto una 
retribuzione di L. 8.500 ca­
dauna! 

Seconda questione: «Malat­
tia insorta durante le ferie » 
(l'Unità del 10 settembre '79). 
La legge 2 agosto 1952, arti­
colo 2-3 stabilisce: «Non so­
no computate nei giorni di 
congedo pagato: i giorni fe­
stivi ufficiali o consuetudina­
ri; B: le interruzioni del la­
voro dovute a malattie... ». 

Orbene la nostra ammini­
strazione per le malattie in­
sorte durante le ferie come 
si comporta? Non le ricono­
sce?! E per quanto riguarda 
le domeniche? Le defalca op­
pure no dai giorni di conge­
do ordinario? A me risulta di 
no e vorrei il vostro parere 
in proposito. 

Sono stato in congedo or­
dinario dal 4-9 al 13-9-79 
compreso, poiché il giorno 9 
settembre è domenica do­
vrebbero essere 9 giorni di 
congedo, anziché 10, come 
ha comunicato al i* reparto 
ULA il direttore dell'ufficio. 
E, considerato che il giorno 
13-9-79 è stato sciopero gene­
rale, i giorni effettivi di con­
gedo ordinario dal 4-9 al 12-9-
1979' dovrebbero essere 8 
giorni di congedo ordinario. 

Però a me è sempre capi­
tato che... le giornate dome­
nicali... nei periodi in cui so­
no stato in congedo mi sono 
sempre state incluse nei gior­
ni di congedo (e mai esclu­
se!). 

SERGIO VARO 
(Riccione - Forlì) 

Come giustamente rileva il 
compagno Varo, la decisione 
della direzione provinciale PT 
di Forlì di negargli la corre­
sponsione dell'indennità so­
stitutiva per le quattro gior­
nate di riposo non fruite en­
tro l'anno solare per causa 
imputabile esclusivamente al­
l'Amministrazione, è illegitti­
ma. Infatti, ai sensi degli arti. 
1 e 2 della legge 23 dicembre 
1977, n. 937, ai lavoratori pub­
blici, in sostituzione delle fe­
stività soppresse, spettano ol­
tre ai due giorni che si ag­
giungono alle ferie, anche 
quattro giornate che possono 
essere fruite «tenendo conto 
delle esigenze dei servizi », 
mentre, nel caso che tali esi­
genze impediscano il godi­
mento delle quattro giornate 
di riposo, è prevista, in sosti­
tuzione, un'indennità giorna­
liera di 8.500 lire. 

E' evidente che la presenza 
del compagno Varo fino al 
rientro del direttore locale è 
stata indispensabile per impe­
dire l'interruzione di un ser­
vizio pubblico e per garantire 
la responsabile continuazione 
di esso, quindi la fattispecie 
rientra pienamente tra 
le « esigenze strettamente con­
nesse alla funzionalità dei ser­
vizi » dalle quali il legislatore 
ha fatto nascere il diritto sog­
gettivo alla corresponsione 
dell'indennità sostitutiva delle 
giornate di riposo. 

Né si ritiene che il termine 
dell'anno solare previsto dal­
l'ultimo comma dell'art. 1 del­
la legge 937/77, possa in al­
cun modo essere considerato 
fonte di conseguenze pregiu­
dizievoli per il lavoratore, 
quando esigenze di pubblico 
interesse non gli hanno per­
messo di usufruire del dirit­
to al riposo (in questo sen­
so, in materia, però, di con­
gedo ordinario cfr. TAR Lom­
bardia, 15 marzo 1978, n. 167). 

L'interpretazione contraria at­
tribuirebbe all'Amministrazio­
ne delle Poste il diritto ad 
annullare il credito relativo 
all'indennità sostitutiva delle 
giornate di riposo che, per 
espressa disposizione di legge, 
è maturata in capo al lavora­
tore, giustificando così un 
indebito arricchimento della 
Amministrazione in aperta 
violazione dell'art. 2041 cod. 
Civ. 

Pertanto si ritiene possibile 
ricorrere al TAR per il recu­
pero delle indennità relative 
alle quattro giornate di ripo­
so non usufruite per motivi 
dipendenti esclusivamente dal­
l'amministrazione, anche se 
sono passati più di dieci me­
si dal provvedimento negati­
vo, in quanto per le pretese 
patrimoniali nascenti diretta­
mente dalla legge è possibile 
proporre ricorso, non nei ter­
mini di decadenza di sessan­
ta giorni, ma nei termini di 
prescrizione che, nel caso di 
dipendenti statali è di due 
anni, ai sensi dell'art. 2 del 
R.D. 19 gennaio 1939, indipen­
dentemente dall'esistenza di 
un provvedimento ammini­
strativo che abbia deciso in 
merito (in questo senso cfr. 
TAR Campania, 25 ottobre 
1978, n. 946, in Foro Amm. 
1979, I, 156; Cons. Stato, Sez. 
IV, 18 maggio 1976. n. 340, in 
Cons. Stato 1976, I, 604; di 
contrario avviso, cfr. Cons. 
Stato, Sez. VI. 10 giugno 1977, 
n. 5 in Foro Amm. 1977, I, 
1437). 

Per quanto riguarda l'inter­
ruzione delle ferie a seguito 
di malattia sopravvenuta. Più 
volte abbiamo trattato questo 
problema in precedenti rubri­
che (vedi, ad es. 18 giugno, 
23 luglio, 3 e 10 settembre '79) 
di solito, però, per il settore 
privato. Dato che questa vol­
ta, invece, il problema riguar­
da il settore pubblico, rite­
niamo opportuno richiamare 
in sintesi quanto già detto in 
precedenza. Si ritiene che 
l'art. 36 Cost. nell'assicurare a 
tutti i lavoratori sia pubblici 
che privati un periodo di con­
gedo retribuito ha inteso, 
principalmente, garantire un 
congruo periodo di riposo di­
retto al ripristino delle loro 
energie psicofisiche, e proprio 
a tal fine è stato posto l'ob­
bligo dell'irrinunziabilità del­
le ferie a carico del lavorato­
re; a tale diritto-dovere del 
lavoratore, però, fa riscontro 
dall'altra parte l'obbligo del 
datore di lavoro di concedere 
il periodo di riposo necessa­
rio al recupero delle energie 
del lavoratore ed è proprio 
questo fine che dà diritto al 
prestatore di lavoro di inter­
rompere le ferie, e al datore 
di lavoro l'obbligo di accon­
sentire all'interruzione; infat­
ti la malattia, al pari della 
gravidanza, servizio militare, 
ecc., rappresenta un rischio 
•ii cui si deve far carico sia 
il datore di lavoro privato 
<*he quello pubblico (art. 37, 
38 e 68 D.P.R. 10 gennaio 
1957. n. 3). La soluzione con­
traria comporterebbe, invece, 
che il rischio della malattia 
che il legislatore ha voluto 
fs"" ricadere sul datore di la­
voro, venga addossato al la-
vcatore. che. invece, ha il di­
ritto-dovere di usufruire delle 
f-s-

Inoltre, l'art. 2, n. 3 lettera 
h> della Convenzione interna­
zionale n. 52, notificata e re­
sa esecutiva in Italia con la 
legge 2 agosto 1952 n. 1305 
(apDlicabile anche alle Ammi­
nistrazioni pubbliche se non 
è disposto diversamente ai 
sensi dell'art. 1, n. 3 lettera 
b) disDone espressamente che 
la malattia insorta durante le 
ferie ne interrompe il decorso 
(in auesto senso: Pret. Mila­
no, 28 marzo 1978 in Orienta­
menti 1978, 2, 487: Trib. To­
rino, 8 maggio 1978, ibidem 
1978. 2, 488: Trib. Milano. 14 
ottobre 1977, ibidem, 1977, 1. 
1133). 

A ciò si aggiunge che il mi­
nistero del Lavoro e della Pre­
videnza sociale ha sostenuto 
più volte, tra cui in ultimo 
nella circolare n. 239 prot. 
5/30549/FerzC del 28 maggio 
1975 diretta alle organizzazio­
ni imprenditoriali, che la fi­
nalità sociale delle ferie com­
porta l'interruzione delle stes­
se in caso di sopravvenuta 
malattia. E ' chiaro che tale 
principio che il ministro del 
Lavoro ritiene applicabile nei 
confronti dei datori di lavo­
ro privati, a maggior ragio­
ne si deve ritenere applicabi­
le al datore di lavoro rappre­
sentato dallo Staio. 

Quanto poi se le domeni­
che o le altre giornate festive 
debbano essere defalcate dai 
giorni di congedo ordinario. 
in ottemperanza all'art. 2, 
n. 3 lettera a) si ritiene che 
in auesto caso non si appli­
chi ta convenzione in quan­
to l'art. 36 DPR 10 gennaio 
1957, n. 3 stabilisce « un me­
se di congedo ordinario», 
comprendendo quindi espres­
samente le domeniche o altre 
giornate festive. 

Oocita rubrìca e curata da mi 
gruppo di ••part i : Gef iMmo 
Simoneschi, giudice, cui e af­
fidato anche il coordinamento; 
Piar Giovanni Aliava, avvocato 
CdL di Bologna, dotante oni-
vervitarto; Federico P. Frecfia-
ni, decanto universitario; Nino 
Rarrone, avvocato CdL Torino. 
A Cfwesta rubrica ha collabo­
rato l'arr. Nyranne Moihi, 
dell'ufficio leoale CdL dì Mi­
lano. 
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